8 GIUGNO

P. POCOPANI CLAUDIO

Di Brescia. Professò in S. Bartolomeo di Brescia il 14/IX/1670.

Il suo primo incarico fu di maestro nel collegio di Treviso, dove insegnò dal 1674; gli Atti ci hanno lasciato la seguente testimonianza: “Attesto con mio giuramento io infrascritto (P. Fassadono G.B. viceprep.) come il P.D. Claudio Pocopani crs. Ha insegnato in questo collegio di Agostino nel tempo del mio governo lettere humane con profitto degli schuolari, con soddisfazione universale dei parenti, e con esempio di vita religiosa sino al 1/VI/1677, oltre die mesi e mezzo di pubbliche confessioni ascoltate nella nostra chiesa et oratione fatta recitare dal sig. Antonio Ciacci figlio dell?ecc.mo Sig. Vendramin suo scolare al merito immortale dell?Ecc.mo Dominico Thiepolo Podestà et Capitanio di Trevigi con applauso comune di tutta la città”.

Nel 1677 fu trasferito nel seminario Ducale di Venezia come maestro di grammatica.

Nel 1770 fu trasferito da Venezia (probabilmente dalla Salute) a Feltre.

Il 18/IX/1705 entrò nella cura di S. Agostino di Treviso “ricevuto con benignità dal Prelato”. Troviamo memoria nel libro degli Atti di una festa concertante l’insegnamento della dottrina cristiana: “24/8/1711 – Nella solennità dell’Apostolo S. Bartolomeo alla presenza di Mons…. Vescovo D. Fortunato Morosini si recitò da dodici figlioli parrocchiani e collegiali la prima, seconda e terza parte della Dottrina cristiana e con intreccio accademico dei SS. Collegiali, e scolari di queste scuole, sendo principe il nob. Sig. Benedetto Gandin, avendo recitato un elogio del Prelato il N.H. Sig. Antonio De Riva, un’oda in lode della città il sig. Giovanni Batini, un sonetto in lode dell?ill.mo Sig. ab. Ferro Vic. Gen. E conservatore della Dottrina cristiana il sig. Osvaldo Ragazzi; un dialogo in terzo il Sig. Andrea Sugana, il Sig. Felice Rosina, il Sig. Pietro Motta; e presentò i fiori il Sig. Serafinod’Antoni con aggradimento di tutta l’udienza, che fu in quella chiesa numerosissima; sedendovi anche intervenuti li SS. Conservatori, protettori della Dottrina gen. Ecc.”.

Morì in Treviso l’8/VI/1712, in età di anni 61 circa, dopo due anni di infermità per caduta apolitica, che più volte replicò… Morì rassegnato al divino beneplacità, munito di tutti i Sacramenti”.

8 GIUGNO
P. BRAGAZZI G. B.

Di Cremona. Assieme al fratello Alessandro fu accettato come alunno nell’orfanotrofio di Cremona il giorno 8/1/1587. Il 2//VI/1588 “è andato alla scuola in Alessandria per studiare.”. Ivi pure esisteva un orfanotrofio nostro. Fu mandato per ordine del P. Gen.

Professò a Tortona il 30/XI/1595. Le date ci fanno conoscere che questo orfanello compì tutti gli studi letterari col beneficio dei Somaschi, come del resto era uno degli scopi degli orfanotrofi geronimiani.

Dopo la professione continuò gli studi in Tortona, poi alla Maddalena di Genova.

Nel 1600 ritornò a Tortona; nel 1601 alla Maddalena di Genova dove fu procuratore. Nel 1604 fu destinato alla casa di Piacenza. Nel 1605 ritornò a Tortona. Nel 1606 alla Maddalena di Genova. Nel 1607 in S. Geroldo di Cremona.

Nel 1608 in S. Agostino di Treviso, dove morì il giorno 8/IV/1608.

8 GIUGNO
ZIMEI BENIAMINO

Il Chierico non è più: una terza tomba si è aperta per i nostri in questa guerra fratricida, e poi dobbiamo rimpiangere un altro ottimo giovane che tanto prometteva per l’avvenire.

Nato a Caporciano (Aquila) il 10 marzo 1896, entrò come postulante nel nostro Collegio Emiliani in Nervi all’età di 11 anni portando seco il fiore della innocenza e una intelligenza sagace. Compito il primo periodo degli studi classici, e conseguita in luglio del 1911 la licenza ginnasiale con una splendida votazione, cominciò il suo noviziato a Roma, nella Casa professa di S. Girolamo della Carità, l’ottobre successivo, dando prova di vera vocazione e di uno spirito maturo nel bene.

Fece i voti semplici il 1° novembre 1912, e di poi prese a frequentare con gli altri Chierici il Corso di Filosofia nella Pontificia Università Gregoriana, dove ottenne la laurea cum laude nel maggio 1915: ed essendosi preparato privatamente alla licenza liceale, superò felicemente anche questi esami nell’ottobre dello stesso anno.

Stava per cominciare il Corso Teologico, ma, chiamata in anticipazione le sua Classe il 1° dicembre 1915 lo vedemmo partire per la milizia con nostro comune rammarico. Non passarono sei mesi: a metà giugno di quest’anno dové soccombere nella traversata compiuta sul piroscafo Principe Umberto, che trasportava dall’Albania all’Italia le truppe destinate ad arrestare l’invasione austriaca nel Trentino. Il piroscafo fu silurato da un sottomarino nemico, ed egli fu inghiottito dalle onde insieme al suo Reggimento.

Non possiamo esprimere parole di elogio o di meritato rimpianto perché la sventura si è grande, e la commozione si profonda, che la penna rifugge di manifestarlo.

Il Zimei era giovane di ottime speranze per il suo ingenio, e più ancora per le sue virtù che sapeva praticare con una gentilezza infantile: L’ossequio al nostro S. Fondatore e un affetto ardente per la nostra Congregazione erano i due sentimenti dominanti nel suo cuore; e li manifestava di frequente ai suoi Direttori spirituali nei pochi mesi che fu soldato, e specialmente al Capellano, a cui aveva interamente affidata la guida della sua coscienza, e che gli fu accanto nel momento terribile in cui affondò miserabilmente il piroscafo.

O anima benedetta, dal soglio di gloria, ove Gesù ti ha chiamato nel fiore degli anni, prega per i tuoi Confratelli che lasciasti desolati, e prega anche per il bene della nostra Congregazione, in questi momenti di duramente afflitta. Morì l’8/VI/1916.

Roma, 25 giugno 1916.

